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LVSVS pOMPEIANvs 

Quisquis am at nigl'a, (l~) nigri s carboniblls ardet: 

Nigra{m) enm video, mora libenter edo 

Que:·to ùi ,,;t ico, scoperto graffito nel ] 905 nei 
aiutomi di Pompei l), non è stato {in' ora pnb­

blicato cl IC lla F. C.Wick "l, il qua,le lo intcl'­

pret,a Cl'cclelHlo elle lo sCl'ip tol' non 80lwm GttnClitlos 

]Juclll/s se pj'o,efc l"l'c} sccl 'II:iy'l'CI,s om:nùw l'iUW'I'C el 

aclvcj'sn seas morCl, cacre so/m'c ta1lu)lra.m, ((,j)1.1Iletmn 

fa ss ll s est . Nell a ci tata lllCIIlOl'i:t (l eI ' Vide non 
mltll ca.no p er altri vct'l'lll:inc~ osservl\l\ioui fini e sa.­
ga.ci e spiega:r. ioni Vel'a.Jllen te soddisfl\ centi (p. es ., 

') Venuto fuori da uno scavo privato; è s tato letto ed ac­
curatamente de lineato dal Dr. M. Dell a Corte. dal cui apografo 
.arà pubblicato da A Mau nel supple lll ento a l IV del C 1. L, 
VO lum e già stampato e di imminente pubbJi~azione. Nell' ultima 
parola de l pentametro leggo edo, quantunque la lezion e sia 
tutt'altro che sicura, giacche sul facsimil e, gentilmente comun i­
catomi dal Della Corte, si veggono, oltre le lettere c, d,o, di 
sicul'a lettura , altl'i tratti. che credo parassital'ii. 

~) Vindiciae carminum pompeianorum, SCI'. Fr C. Wick , 
in Atti d. R. Ace. d. Arch. Lett. e B. ArLi di Napoli, VoI. XXVI 

n.42, p. 27 dell' estro 
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21, 24, 25, 63, C. 1. L. IV, 1877), ma l'inter­
pretazione proposta del nostro graffito non può 
dirsi delle più felici. Non so infatti donde risulti 
1'uso, al quale accenna il Wick, di mangiare il 
frutto del gelso moro per preservarsi dal maloc­
ehio; anzi, nOI} solo non abbiamo testimonianze 
intorno ad usi tali od analoghi nell' antichità, ma, 
per quanto so, non ce ne sono nemmeno di mo­
derni, ' che potremmo farci lecito credere conti­
nuazione di simili anticlli . Di più, accogliendo 
l'interpretazione del W'ick, non riusciremmo a 
spiegarci, senza forzare il significato dena parola 
o senza stiracchiature, il valore di libenter. 

A chi ben guardi però, il distico è tutt' altro 
che di difficile interpretazione, posso proporne 
anzi diverse spiegazioni. 

lo credo che la frase mom l:ibentc'l' edo non 
debba prendersi troppo alla lettera, che le si debba 
dare invece un significato metaforico, ed è noto 
il valore che ha nel sermone amatorio il verbo 
cdc1'e, coi suoi sinonimi exedc1'e, VQ1'arc ') ecc. ; 

t) Heus, aiunl, cave n8 solus exedas tam bellum scilietl 
pueUum - Apul. Met, V III; Minus (ormidabo ne exedat, Plaut, 
·Curc. J, l, 45; Adsequilur ncc opinanlem, in capui imi ZiI, ipsum 
commanducatur totum complexa com6stque Luci! Fragm. Saty~. 
X, 15; Ubi is homo 'sI1 J am devorandum censes, si conspexel"is 
Plaut . Asin, II, Il, 71; Paedicae ~ueros Iribos Philaeni., Il /:tI 
tentigine sa.v:or mariti Il Und.nas varai in die puellas, Mart. 
VII, 67, dove porò alcune edizioni, come la recentissima oxo­
nianse dci Lindsay, leggono, seguendo una correz:one del Gruter, 
,dolat, . 
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sicchè la frase io mangel'e1'i volentieri la golsa 
mora non significa altro che « io amerei volen­
tieri la fanciulla bruna », Perchè lo sC1'iptol' ab­
bia scelto la gelsa mora è fadl e intendere, giac­
ch:\ "i parla (li fanciulle brune, ed il colore della 
gelsa mora era, ed è, ritenuto nerissimo (Mart. I, 
73, 5 Nigl'ior.... cadente lIWTO; VIII, 64, 7 sit 
mOj'O coma n'ig1"i01' cadu.co). Ora lo sC1'iptor dice 
che egli, quando vede una bruna, la amerebbe 
volentieri, perchè chiunque ama una bruna arde 
come per carboni accesi I), cioè di forte amore 
sensuale, giacchè le br!lne erano ritenute molto 
libidinose (in Venerem praeceps n'igm pu.clla j'wit., 
Ovid). 

Un' altra interpretazione però mi sembra la più 
probabile di quelle che verrò esponendo. Nell'esa­
metro lo SCl'ipt01' ricorda un concetto suo perso­
nale, od un proverbio generalmente accettato, al 
quale si oppone nel pentametro, traeudone una 
conseguenza scherzosa. Chiunque, dice lui, ama 
una bruna, è come se ardesse per negri carboni 
- il carbone, si sa, era ritenuto cosa vilissima, 
ed è noto il 'modo proverbiale carbonem pro the­
saUl'O invenire (Phaedr. V, 6, 6, Oarbonem, ut 
aiunt, pl'O thesauro invenimus) -; io però, quando 
vedo Nigram, mangerei volentieri la gelsa mora, 
ossia mi adatterei volentieri ad amarla. La mo-

') Per l'uso di ardere coll' ablativo vedi voce ardeo in Thes 
), Jal. 486 in fiDe e 487, 1-3 
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venza dell' epigramma sarebbe del tutto simile 
a quella dell' altro, pure pompeiano C. I. L. IV, 
1520 (Buecheler C. L. E. 354; Wick, 41) 

Candida me docuit nigras· odisse puellas : 
Odero si potero: si non, invitus amabo. 

in cui lo scriptorJ lungi dal confermare e suggel­
lare col secondo verso il concetto espresso n,el 
primo, lo li,mita, anzi vi si oppone. 

In quanto al nigmm del pentametro è indiffe­
rente vedervi un' allusione a tutte le brune in ge­
nerale (Est eti.am Ùb fusco grata colMe Venus 
Ovid. Am. II, 4, 40), o ad una particolare bruna, 
ben conosciuta dal popolo, detta la Nigra x~'ç' 

à~oXYjv, che avrebbe potuto dire di sè, come la 
sposa del cantico dei cantici,nigra 8'1t'1n, sed for­
mosa. A me però piace interpretare il Nigra come 
un nome (NIGER è fra i cognomina romani più 
comuni), e credere l'epigramma uno di quei giuo­
chi di parole, spesso, come nel caso nostro, gra~ 
ziosi, e molto amati dagli antichi. In tal modo 
l'epigramma piglierebbe un significato spiritoso 
e galante nello stesso tempo. Di tali calembou1's 
abbonda la letteratura latina, mi limito a citare 
qualche esempio pompeiano. C. L L. IV, 1882 
(Buecheler C. L. E. 47; Wick 33): 

Acc.nsum qui pedlcat urit 'mentulalll 
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ove lo scherzo è fondato sul doppio senso della 
parola, accenSl/8, che può significare acceso, al'­
dente, e designare , una carica, tenuta dai giovani 

addetti al servizio di certi magistrati. 
C. I. L. IV, 1943 (Buecheler C. L. E. 40; 

Wick 62) 

Non est ox a.lbo iudex pa.tre Aegy I,tio 

dove benissimo, a mio parere, il Leo (ap. Bue­
cheler L cit.) ha rilevato cbe il motto si fonda 
su~ bisticcio derivante dall' ambiguità di signifi­
cato della parola albo, che può dinotare tanto 
l'albo dei magistrati, quanto il color bianco, co­
lore 1'arior in Mal'aeotide f11SCCt (Mart. IV, 42, 5). 

Notizie, 1906, p. 154 ' 

Felice.llI Autldium felieem semper deua 
faciat 

Altri esempi e raffronti nel campo pompeiano 
non mancano (cfr. H. Schenkl ap. Buecheler 
42 = C. I. L. IV, 1877), ma quelli riportati mi -
sembrano bastevoli a suffragare l'interpretazione 
proposta del graffito in quistione. 

Un' altra interpretazione risulterebbe se si desse 
al nigram (o nigras) dell' esametro un significato 
morale. Niger equivaleva a cattivo, doppio, falso 
(cfr. Cic. Caecin. lO; Ter. Phormio, a. 2, se. 2 
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e 3; Orat. sat. I, 4, 81), donde forse il prover­
bio nig"a in candida vcrtm'c j lo scriptor allora 
direbbe elle, quantunque chi ama una donna per­
fida (nig1'am) sta sui carboni accesi, plll' tuttavia 
egli una ni[lmm (o Nigm, nome proprio) i'ame­
l'ebbe volentieri. 

Infine si potrebbe escogitare un' altra interpre­
tazione, che darebbe all' epigramma un significato 
abbastanza singolare. Il carbo era una ma.lattia 
(Seren . S;:tmmon. XXXVIII, 718 in P. L. M. Baeh­
rens III, 120 = horrcnd'u,,;" ma[l'is est pC1'Ìmit quod 
C01pom cm'bo) che Plinio (n. h. 26, 5) dice es­
sere un male peculiare della provincia Narbonese, 
introdottosi in Italia essendo censori L. Paullo e 
Q. Marcio (164 a Chr.), e che consisteva in tu­
moretti neri che crescevano sul corpo, donde il 
nome (Cass. Fel. 22 ed. Rose = cm'bunmtli nigr'i 
ut carbones e.tfìC'itmtur un(lc ipso nomine ca1'lntnC1tU 
vocantur). Ancora adesso, nella medicina pop~­
lare, si fa molto uso de llo sciroppo delle gelse 
more contro tale malattia, sicchè non sarebbe ar­
dito supporre che tale rimedio fosse stato usato 
anche nell' antichità. Il calembou,r allora sarebbe 
fondato sulla parola carbo, che significherebbe 
tanto il carbone, quanto la malattia, ed il signi­
ficato dell' epigramma sarebbe questo: Giacchè 
chi ama una bruna è come se ardesse per negri 
carboni (in senso proprio), io, quando vedo una 
fanciulla bruna (o Nigra, nome), ricorro al rime-
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dio contro i negri carboni (malattia) mangiando 

le gelse more. 
Queste le varie interpretazioni del graffito che 

ho saputo escogitare: quantunque mi sembrino 
tutte probabili, Ìa seconda è quella che credo 
soddisfi di più, perchè dà all' epigramma un si­
gnificato abbastanza spiritoso, 

"' 


